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!)f .Sta uscendo 
«Il viaggio di Capitan Fracassa», il film di Scola 

ji ̂ ispirato al celebre romanzo di Gautier 
Intervista con Massimo Troisi, che fa Pulcinella 

.0 ggi 
Luciano Berto inaugura la stagione di S. Cecilia 
con la «Storia vera» tratta da Calvino 
«Cerchiamo la verità, anche se non la troveremo mai» 

CULTURAeSPETTACOLI 

'utopia per la realtà 
Intervista al filosofo Remo Bodei sui grandi 
fatti delT89: «L'idea del cambiamento 
non è destinata ad uscire di scena, 
il fallimento non ci esime dal tentare» 

• i La rivoluzione dell'89 ha 
spezzato la vita di milioni di 
persone in un "prima'' e in un 
"dopo". Per alcuni, inveriti, la -

, caduta dei regimi comunisti 
dell'Europa dell'est ha colnci-
ao con U trionfo delle ragioni 
che'avevano sostenuto nel 
ruolo di dissidenti e di opposi-

•• tori E per loro il "prima" e II 
"dopo* si tengono insieme 

• con coerenza. Ma per una 
parte grande della popolazio
ne di quel paesi la fine di quel 
sistemi politici significa anche 
la line di un sistema di convin
zioni, principi, valori, in una 
parato di una ideologia, che 

' stavano alla base della vita 
degli Individui, che davano 

, unlmpronta determinante al
la loto esistenza, che legitti
mavano ruoli di potere, ranghi 
soclaB, gerarchie. Questa rot
tura, tra le numerose altre 
conseguenze, ha anche un ri
svolto di ordine morale. Ad 
esstmcplpite al cuore sono la 
coesi ni a. la responsabilità, la 
tegmrnazione, la stessa Iden
tità dagli interlocutoridi oggi. 

li tesolo Remo Bodei, do
cente alla Normale di Pisa, ha 
dedicato a questo tema una 

' relafJone al convegno di Lo
camo tu etica e politica. Che 
cornute san • è l'interrogativo 
cen*ml»< "del patrimonio mo
rale» òeue regole e delle forme 
di vita e di comportamento, 
che te tradizione dell etica rl-
voluzionaria ha elaborato, ac
cumulato-« difeso per quasi 
un secolo?". Il punto è che 
non sr tratta solo di liquidare 
la "rtomenktatura*. i privilegi. 
l'arbMo.1 Anche 1 più coerenti 
nemici del socialismo non 

- possono non vedere che il fal-
' llmerrto coinvolge anche ri

sorse limane preziose, spe-
> ranze oneste, doti morali Si 
;' pud fare l'ipotesi - è stato già 

fatto da Albert Hirschman - di 
" un contraccolpo in grado di 

produrre un totale disincanto 
Il rimi» di affidare le proprie 

' speranze ad alcunché e II rilu
tilo Ih un egoismo che non In
veste pio risorse emotive e 
passioni su nessun oggetto, su 
nessun fine 

La riflessione di Bodei Intor-
,, no a questo punto è dì grande 
-interesse, anche perche nei 
. suol lavori degli anni passati, 

specialmente in "Scomposi
zioni" (Einaudi) dell 87. ha 

' approfondito il tema del cam-
. biamento, dell'essere umano 

come creatura insoddisfatta, 
. che preme perennemente per 
trasformare la realta sociale. 

0 gigantesco fallimento del 
progetto sodale, che ha 
avuto In questo secolo U no
ne di "comunista", può da
re un colpo terribile al biso
gno di cambiamento. Ce II 
rischio di una resa generale 
•D'esistente? DI ano spe
gnimento di ogni speranza 
affidata In passato alla tra
sformazione della reaM*? 

La denigrazione dei grandi 
progetti di trasformazione na
sce dal fatto che si Identifica il 
fallimento, per quanto clamo
roso, di un esperiemnto ston-
co con l'accettazione dell'esi
sterne Sarebbe pero una ma
gra 'consolazione acconten
tarsi di dire che anche chi non 
è fallito sta male Credo che, 
anche noi, come sinistra che 
si riconosce nella vicenda del 
Pei, dobbiamo andare In pro
fonditi e capire perché - par
lo da, un punto di vista teorico 
e filosofico, non strettamente 
da politico - Il modello al 
quale l'esperienza comunista 
si è affidata, era debole. 

E dove sta essenzialmente 
««està debolezza di fondo 
dette tradizione teorica che 
sbocca nel regimi cornuti-
sttf . . . 

Sta niella confluenza di due 
grandi Indirizzi della tradizio
ne dell'utopie, cioè del desi
derio di un mondo migliore 
attraverso modificazioni tanto 
radicali che il cambiamento 
viene rappresentato come ca
povolgimento del mondo e 
della storia precedente. Fino 
alla fine del Settecento l'uto
pia si collegava all'idea di iso
le perfette, nello spazio, che 
non avevano alcun rapporto 
con la realtà se non quello di 
rappresentarne il contrario. 
Alla fine di quel secolo l'uto
pia si è spostata dallo spazio 
geografico al tempo, si sostie
ne cosi che è possibile pensa
te a società perfette, o miglio
ri, nel futuro Questo compor
ta che si guardi alla storia co
me a zavorra o come a una 
mappa ragionata degli impe
dimenti, del blocchi, ma an
che dei valichi che servono a 
passare In una società diver
sa. La storia diventa cosi il cri
vello che fa passare possibilità 
ntenute mature per la realiz
zazione. Abbiamo in questo 
modo una utopia frenata dal
la storia, ma anche una storia 
dinamizzata dall'utopia In 
termini più semplici, c'è stato 
il tentativo di credere che la 
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storia andasse in certe dire
zioni e che bastasse mettersi 
sulla cresta dell'onda per tro
vare la strada giusta. Questo 
portava a un grande vantag
gio politico, quello di credere 
che le grandi trasformazioni 
fossero iscntte quasi genetica
mente nelle cose. 

Questa è una Idea dette sto
ria tipica di Hegel e di 
Marx. 

Da Pecos Bill 

In alto D filosofo Remo Bodei, qui 
accanto «Simultaneità di epoche», 
uno studio per quadro di Bruno 
Murari 

dalle cose. Ma questo non è 
l'unico modo di pensare il 
cambiamento. 

No È sconfitta l'Idea di avere 
una utopia che non tiene con
to delle cose, che non viene a 
patti con gli sbarramenti della 
realtà Insieme però è sconfit
ta anche una idea della storia 
come "vaccinata" dall'utopia, 
che ntiene cioè di salvare l'u
topico attraverso la prelesa di 
controllare i passaggi Ma na
turalmente io penso che l'i
dea del cambiamento non è 
destinata a uscire di scena, 
purché non si faccia affida
mento sulla storia, cioè su una 
sorta di patrimonio di forze 
che ci spinge alle spalle in 
una determinata direzione. 

L'Idea di trasformare, di 
cambiare avrà nella discus
sione teorico-politica mia 
sua presenza autonoma, ac
canto al grandi principi al 
quali la sinistra si riferisce, 
quelli dell'uguaglianza, 
dette solidarietà, del mutno 
rispetto, del diritti etc.7 

In questo momento no, per
chè e è stata una indigestione 
precedente sul tema del cam
biamento Oggi l'accento bat
te sul basso profilo, cioè sul 
fare le cose possibili e, anzi, 
sull'evitare i grandi progetti, 
perchè, come si dice, "il me
glio è nemico del bene" Certo 
nei casi più ridicoli finisce co
me nel dialogo manzoniano 
tra il Conte zio e II padre pro
vinciale nulla si deve muove
re E per alcuni la politica di-

' venta l'arte del possibile, ma 
di un possibile cosi sottile da 
non distinguersi più abbastan
za dalla realtà esistente Io 
continuo invece a pensare 
che non si può fare a meno di 
avere prospettive, progetti che 
trascendono il presente. Non 
possiamo accettare di vivere 
soltanto in un presente imme
diato disinteressandoci sia del 
futuro sia del passato, di vive
re in un presente puntuale fat
to di persone immemori e 
che, per non progettare, si 
fanno progettare dagli altn. 

Quella che è In corso è una 
correzione profonda di mo
di di pensare. Per motti si 
stanno rovesciando convln-

i filmetti intelligenti 

? 

• • Il fumetto? Una zona di 
Ubero «ambio, un grande 
crocevia in cui si determinano 
incroci imprevedibili, un'area 
sperimentale in cui ormai da 
25 anni si danno convegno I 
portatori di Istanze di nnnova-
menta altrimenti inesprimibi
l i . . 

E questa la tesi pnncipale 
del- nuovo libro di Antonio 
Faea. pedagogista di fama e 
Inguaribile consumatore e in
terprete del fumetto, che sarà 
presentato al Salone Comic di 
Lucca martedì prossimo 

L'ha voluto intitolare -La 
treccia: di Ulceda» - la coperti
na e disegnata da Fabio 
Echaurren e l'editore è Comic 
Art - e l'ha voluto dedicare a 
quell'eterno ragazzo che è 
suo fratello Benny «A mio fra
tello Benny ovvero ai giochi 
delTBrp. allUsls. a Toby-Topi. 
all'hockey su prato, ai dischi 
di Frankie Lane suonati al Ba
raccano, al carro armato di 
Bastogne, alla Giulietta sprint 
dell'estate 1957 Insomma a 
Benny»; E già dalla dedica si 
capisce che Paeti non parlerà 
solamente di fumetti, ma di 
un «intomo» sociale fecondo, 
di ricordi, di una gioventù per 
nulla bruciala, vivace e curio-

Il nuovo libro di Antonio Faeti 
sull'importanza pedagogica 
dei comics e sul loro mondo 
a meta strada fra la letteratura 
d'avventura e il grande cinema 
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sa. di cinema di tanto bellissi
mo cinema Edi presente 

Antonio Faeti, da pedagogi
sta innamorato della missio
ne, parte da lontano La so
stanza del suo ragionamento 
per spiegare cosa sia II fumet
to è questa. «Negli anni 40 e 50 
mi scoprivo a leggere di na
scosto quelle meravigliose 
storie di Pecos Bill disegnate 
da Raffaele Paparella e non 
capivo per quale motivo i 
maestri e i professori facesse-

i ro di tutto per distruggere I co
mics». E mano a mano che 
cresceva, il professor Faeti an
che forse per reazione, non si 
perdeva un numero del «Vitto
rioso», non si lasciava sfuggire 
un film o un movimento arti
stico innovativo Quarantanni 

dopo riesce finalmente a spie
gare a se stesso e soprattutto 
agli altri, ai suoi allievi e ai 
suoi lettori cosa sia. in realtà, 
il fumetto. Un'arte Ricca di ri
ferimenti culturali Un'arte po
polare e profonda Non a caso 
Faeti apparenta il comic al ci
nema, alla letteratura france
se e inglese d'avventura, alla 
pittura e alla fotografia Entra
no ed escono dalle sue pagi
ne, piene d'amore e cono
scenza, I grandi, pittori dell'a
vanguardia e il cinema nero 
americano, 1 caricaturisti In
glesi e la nouvelle vague cine
matografica alla Jim Jarmush, 
Balzac e Hugo e la cronaca 
giornalistica, Edward Hopper 
e il gatto Felix 

Faeti dimostra che esiste un 

La copertina del libro di Faeti disegnata da Pablo Echaurren 

filo rosso che lega il fumetto 
ad ogni percorsa creativo -
colto e popolare insieme -
dell'uomo Riproduzioni di 
quadri e di strip alla mano 
Faeti Individua le fonti di ispi
razione, le discerdenze. le re
ferenze letterarie che hanno 
creato e che ancora continua
no a creare i personaggi di 

carta ' » 
Attraverso l'universo dei so

gni, il professore affronta an
che ì temi contemporanei co
me le stragi del sabato sera o 
l'Aids o ì sequestri E, citanto 
Dylan Dog e Martin Mystère, 
arriva a parlare demandata 
verso I morti» che è anche ar
gomento della «Stona nottur

na» di Carlo Ginzburg 
il fumetto, sembra ammoni

re Faeti, è tra noi, nelle nostre 
strade e nei nostri comporta
menti È la vita, insomma, an
che se filtrata ed esagerata Ed 
è cinema 

Vediamo un esempio prati
co' Niente di più facile per un 
•maniaco» come Faeti Pren
diamo le immagini più recenti 
di film che hanno avuto un ot
timo successo di critica e di 
pubblico Stranger than para
dise di Jim Jarmush, Down by 
low (sempre di Jarmush con 
il folletto Benigni), Fa la cosa 
giusta di Spike Lee e // decalo
go di Kleslovski Ad ognuno di 
questi film corrisponde un au
tore di fumetti o un pittore Lo 
scarno ed efficacissimo bian
co e nero di Down by low n-
chiama l'arte, perché è di arte 
che si tratta, di Bllal, Spike Lee 
rappresenta II degrado urba
no della metropoli allo stesso 
modo di Loustal. la perfezio
ne rarefatta di Kleslovski n-
manda invece a Schiuten e 
addirittura a Slroni. Ma non 
basta Sutheriand e Slenkie-
wicz (ha fatto uno straordina
rio Moby Dick sono parenti di 
tratto e Bogart, Welles e il 
«gangster» Edward J Robin

son stanno nell'albo di Seyer 
Ma anche la musica è fu

metto 0 meglio si può evoca
re col fumetto Basti pensare, 
dice Faeti, a «Blues» del gran
dissimo illustratore Sergio 
Toppi il suo fumetto nasce 
propno dalle tipiche scansio
ni languide del blues 

In Francis Bacon c'è una 
corazzata Potemkin, nei gio
vani Igort Brolli. Carpimeli, 
Mattotti e Ricci ci sono le 
avanguardie pittoriche 

Il libro è un enciclopedico 
strumento per capire E alla fi
ne Faeti ammetterà di poterlo 
definire solo attraverso le im
magini di Mattoni 

•Non ho mal interrotto il 
mio amore infantile per il fu
metto All'inizio mi chiedevo 
come definirlo oggi Prendo 
ancora in mano «Fuochi» di 
Lorenzo Maltolti, riparto con 
quella nave di sogno diretto 
verso quella Isola di incubi, 
penso di aver detto tutto o 
nulla, ma queste atmosfere 
letterarie e visive questo so
gno di parole e di immagini, 
questa soda, ossimorica im
palpabilità, gli altri strumenti 
non la comunicano Forse è 
questo II fumetto» 

ztoni che avevano un posto 
centrale nel loro sistema di 
Idee. Una conversione tan
to radicale che conseguen
ze ha sul piano morale? 

Se penso alla situazione dei 
paesi dell'Est, direi che gli in
dividui che si trovano ad agire 
in quel contesto sono portati 
ad un atteggiamento liquida-
torio della loro esperienza 
passata. Questo comporta la 
tendenza a nascondere e sep
pellire il passato e a respirare 
con la libertà e I agilità che le 
società occidentali permetto
no Nello stesso tempo però in 
quel paesi, finito l'internazio
nalismo proletario, si cerca 
spesso, in modo regressivo, 
l'Identità collettiva nelle radici 
etniche o addinltura nei fana
tismi religiosi La mia paura -
e in qualche modo la mia 
constatazione - è che si assi
sta a qualcosa come un Ter
midoro etico" cioè che chi ha 
tratto la sua legittimità dal mo
vimento rivoluzionario possa 
in maniera camaleontica 
adattarsi alla situazione nuo
va senza fare i conti con il pas
sato ., _, , 

Qui stiamo parlando del
l'Est, ma, si capisce bene, 
tocchiamo un punto che -
stabilite tutte le differenze 
del caso-riguarda anche te 
trasformazione di una forza 
politica di massa come il 
Pel, riguarda tanta gente 
che ha Investito una parte 
della sua vita su un proget
to di cui deve ora rivedere 
elementi non secondari. 

Bisogna tenere gli occhi aperti 
sulla realtà, facendo i conti 
con le domande irrisolte che il 
passato ci pone Esiste un 
passato irredento II fatto enei 
grandi esperimenti siano talliti 
tragicamente non ci esime dal 
tentare, non ci sottrae dalle re
sponsabilità chi* la sinistra ha 
per il futuro Insomma non 
possiamo assistere all'ingiusti
zia, ai soprusi, alle malefatte, 
senza reagire con progetti di 
cambiamento Certo questi 
progetti non indicheranno "la 
meta della storia", né si dovrà 
ritenere che chi non si allinea 
con questi progetti è un tradi
tore Ma non si può lasciare il 

campo a quelli che, con una 
sorta di gioia maligna cantano 
vittoria perchè queste forme 
ideali di cambiamento sono 
cadute e sembra loro che si 
sia giunu in sostanza nel mi
gliore dei mondi possibili. 

n cambiamento di convin
zioni profonde che si aveva
no In passato solleva II pro
blema delta coerenza. C'è 
chi teme di non vedere pie 
l'unità della propria vita, di 
mettere In crisi la propria 
identità. E magari per que
sto rifiuta di prendere atto 
della realti, dell'errore, 
della correzione che non si 
può non fare. 

Detto in termini morali, anche 
se la parola può apparire relo
rica, la cosa più sensata è 
quella di essere onesti con se 
stessi e con gli insegnamenti 
che la realtà ci dà. vale a dire, 
da un lato, di non essere dei 
voltagabbana, per cui, se il 
mondo di delle smentite, si fa 
una grande svendita di tutto il 
patrimonio morale e della sto
na della propria vita. Dall'altro 
lato, non si può ritenere di 
avere avuto ragione e che tut
to quello che sta succedendo 
non ci insegni niente, perché 
noi ne siamo al di fuori. No, 
siamo dentro, siamo coinvolti 
E non penso tanto, moralisti
camente o sul piano dei senti
menti, alle connivenze con 
quanto accadeva all'Est, o al 
fatto di aver pianto per la mor
te di Stalin La questione es
senziale è che siamo stati 
dentro una cultura politica e 
una visione del mondo che. 
Iodicamente, fa acqua da tut
te le partì. C'è chi. come 1 vec
chi capitani preferisce affon
dare con la nave Questo è un 
gesto molto nobile, ma in po
litica non porta vantaggio La 
cosa più sensata è che si cer
chi di aggiustare la nave men
tre naviga, affrontando con 
coraggio i conti con il passato 
E questo non può essere né 
ignorato e nascosto, come la 
polvere sotto il tappeto, né 
tanto meno sacralizzato, per
chè Il passato ha il cattivo vi
zio che, se non viene elabora
to, presto o tardi si vendica e 
spesso con la pena più grave, 
enee la stupidità 

Gerardo Chiaromonte 

DI POI 
Autocritica e no di un 

uomo politico 
«7 Libelli, pp 246 Un 2} 000 

Giovanni Berlinguer 
IL LEOPARDO 
IN SALOTTO 
prefazione di Michele Serra 

Chiacchiere sulla scienza, sulla natura, 
sui corpi umani e di altri ammali. 

E anche sulla politica e su altre cose. 
•1 Libelli* Lire 26 000 
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